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MercoUì , o per meglio dire Grlo* 
vedi a sei ore dopo la mezza 

notte 9 a Vinchester •- 

• • . * 

E Rrichetta , mi* Errichetta / 
quale' agitazione è mai la. 
mia - Quale turbamento, e. conj* 
fusione di sentimenti, e d’idee . 
L’ ho veduto'. . . . itti ha parlato.. 
s \ , egli ... si trovò al ballo . . . * 
Milord d’ Ossery per r appunto.... 
Ah , non mi dite .più di vederlo, 
non mi pregate più di ascoltarlo^ 
Assicuratevi , ; che non pos^o piu 
ornai soffrire Ja sua presenza . 


p 


Di Giulietta Catesby . ? 
al; ed io. piena di confusione > 
ini trovo ora a ? letto 'a scrivervi* 
a riflettóre , e ad affliggermi sul 
timore, chè V assemblea' non sia*' 
si avveduta , che Milord dispera* 
tò . . f. Oh Dio, non so quale 
partito prendere . * 

* * , * *** » * % v t' 

L E T^T E R A XXXV. 

I ». ’ * * 

' Venerdì \ a Vinckester , 

f ^ < ( •» 

R icevo inviti cosi pressanti da. 

Milord Ormond ; e mivcugi* : 
na , ed egli* continuano a pregar- 
mi con tanta istanza ‘di andare a" 
laro vari i ad Èrford ,■ che non pos- 
so dispensarmi piu 1 oltre dal' se-* » 
condare la loro premura . Non so 
come accada $ flid sento /scemarsi 
la ripugnanza di rivedere q. refluo- . 
ghi . Avendo dichiarata qui la mia 
vicina partenza , se fossi vana , 
potrei compiacermi dei . dispiace- 
re che tutti mostrano di perder- 
mi. Sir James parte atìcVegli. 



*» j. Stórià \ * 

Il povero Sir Ermo >, che è d'uita 
tristezza indicibile , mi fa una pe* 
na estrema ; ma spero che la mia 
assenza gli sarà giovevole. L'as- 
senza , mia cara, é uh rimedio 
salutare contro l' amore ; ma ri- 
medio violento, che T ammalato 
prende ognora con ripugnanza , e 
non opera egualmente su tutti i 
temperamene . Vado avvicinando- 
mi a voi * mia amabile amica , 
e rio mi è di una somma conso- 
lazione . Dopo qualche permanen- 
za ad & fori sarò di ritorno a Lon- 
dra#, da dove spero che passeremo 
insieme al mio ameno casino di 
Amsfeat. Mi dice vBétty -essere 
ginn to Abraham , ed avere un pac- 
chetto da consegnarmi : Vado a 
leggere ciò che mi scrive l'im- 
prudente Milord; indi ve ne farò 
parte. . * Eccovi la voluminosa 
lettera del vostro protetto. 



Di Giulietta Catesby 5 v 
appunto il luogo ov’io "era, per 
inquietarmi: perchè la maschera 
si sedette affatto vicina a me „ 
Ma, giudicate della mia sorpresa, 
quando offerendomi una mano , 
tenendola mio^malgrado , e strin- 
gendola e baciandola, la masche- 
ra mi disse d’ un tuono commos- 
so : Dunque Lady Giulietta si com- . 
piace ancora a fare dei felici I Mi 
avevano assicurato , eh 1 ella nom 
era piu sensibile a siffatti piace- 
ri. . . Ah , il suono di quella vo- 
ce è penetrato come uij lampo fi- 
no al fondo del mio cuore l Io lo, 
riconobbi . . . . Chi altri mai a* 
vrebbe ardito prendersi questa li- 
bertà , e tenermi un tale discor- 
so ?... Io tentai di fuggire ; ma 
il temerario mi prese per le ve-* 
sti, e mr ritenne sullamià sedia. Si 
svelse allora immantinenti la ma- 
schera dal volto, e si levòggubito 
il cappuccio che aveva serratq sot- 
to il cappello. .... . Ah, mia ca- 
ra Errichetta , quanto mi parve 

. * .4 
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, Milord di Ossery a Mlledy 
Cateshy . ' 

t \ 

L' avventura del* ballo mi ha 
dolorosamente fatto capire , che 
non posso sperare che alTaz2nr- 
do, o dalla mia vigilanza il fa- 
vore di un abboccamento con voi. 
1/ orrore , che vi cagionò la mfa 
presenza , lo stato in cui vi vidi, 
ed il dolore che provai , *di esser- 
ne io T autore , mi hanno deter- 
minato a rinunciare al progetto 
di accostarmi a voi senza un po- 
sitivo vostro consenso ; perciò mi 
risolvo a scrivervi quanto voleva 
dirvi, se aveste potuto ascoltar- 
mi : voi mi avete promesso il se- 
creto, non dubito quindi della vo- 
stra discrezione . Siccome però, 
. attesa V intima tenera amicizia , 
che passa "tra voi , e Lady Erri- 
chetta , poteste forse avere piace- 
re di metterla a parte di alcuni 
fatti, in cui voi siete interessata , 
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così vi lascio la liberta d 1 istruir- 
la , se lo giudicate . Tutto ci® che 
vi è caro ha dei sacfi diritti sul 
mio cuore : quindi la vostra ami- 
ca non può essere uria persona in- 
differente per me . Ah f Lady Giu- 
lietta , se dopo che, avrete lettele 
funeste mie vicende , voi non mi 
perdonate, no, voi non avete 
amato mài V infeli ce , che per al- 
tro vi amerà per sempre . 



v •• . . v- ; t ' 
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STO R I A 

.ir-. D y • 

• \ - ’ . v • I ‘ • * ' 

, ' MlIjORD D' OSSERY . 

‘ ' ’ J 

Q Uando Lady Chester accordò 
al Duca di Penbroke la pre- 
ferenza y che le«%ùe premila 
re, ed il mio amore, m’aveano 
fatto sperare , mi allontanai subi- 
to da lei , e passai , in Francia . 
Vivamente penetrato dalla di lei 
perfìdia, mi sentii portato a schi- 
vare le donne, giudicandoci tut- 
te, per la sola, che aveva esa- 
minata, e credendo, che l’inte- 
resse e la vanità fossero le uniche 
passioni di cui fosse suscettibile il 
sesso ... • Mi armai adunque 
contr’ esso della cognizione che 
credeva essermi acquistata della 
loro anima , e me ne servii con 
felice successo , per garantirmi dal- 
ie femminili lusinghe» 



/ * V ‘ N 

/ ’V - '■ .v- 

13 Stori a 

Mi riguardavano alle Corti / e 
nella città, come un selvaggio, 
che alla ferocia attribuita alla na- 
zione , accoppiava \tm* a eversione 
ributtante per le inclinazioni àdot- 
^ tate generalmente da v tutti % La 
mia prudenza sembrava fidicela , 

. 'soprattutto in ima età, che si ac- 
corda quas^per iscusa a tutti i 
traviamenti , al libertinaggio , « 
alla seduzione • Non so fin dove 
arrivi su questo punto Tindulgen- 
‘ za francese ; ma però so di avete 
conosciuti molti infelici , i quali 
secondando questi principi non 
hanno^ potuto obbfiare nella loro 
maturità le imprudenze della gio- 
vinezza . ‘ *■ » 

Sei mesi dopo la mia partenza 
da Londra , mio fratello il pri- 
mogenito fu ucciso in una batta- 
glia di mare , ed il secondo morì 
in Iscozia per una radura, mortale 
da cavallo, correndo alia caccia. 
Le mie sostanze divenute così egua- 
li , se non forse maggiori di quel- 
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W Giulietta Catesby 13 
del Duca di Penbroke, credei, 
che la Duchessa si sarebbe trova- * 
ta ora pentita forse di avere pre- 
cipitata la sua scelta. Il dispiace- 
re, che mi immaginai ch'ella ri- 
sentirebbe,. fu il vantaggio pii 
reale , che credei di trovare , ere- 
ditando i titoli e Je ricchezze della « 
mia famiglia . 

. Il mio soggiorno in Frància non 
distrusse punto le impressioni , che 
aveva meco recate : le donne mi 
parvero amàbili ; ma V idea di 
Lady Chester, e la memoria del- 
la sua incostanza mi preservarono 
dall" amore . Tornai in Inghilterra 
jibero dalla mia passione-, ma sen- 
sibile tuttavia il dispiacere* di es- 
sere stato abbandonato. La vista 
della Duchessa mi conturbò , e mi 
fece provare una certa quale no- 
ia, che mi ^disgustò 'di Londra - 
perciò risolsi di allontanarmene 
nuovamente , e già mi preparava 
a rivedere V Italia, quando Mi* 
v y. IV. . . B 
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tprd d 1 Oruiond, informato del mio 
ritorno, mi sollecitò di and-.re a 
visitarlo ad Erford . >Mi vi recai , 
contando restarvi per pochi fior- 
ili ; ma trovai ne' vostri ocelli il 
laccio fatale , che dovea fissarmi 
in patria , e riconciliarmi col ses- 
v 50 ) di cui Lady Giulietta n’era 
T ornamento. Voi destaste nel mio 
cuore sentimenti per me nuovi af- 
fatto, e conobbi allora , che io non 
aveva m*i amato Lady Chester , 
e che la vanità piccata può ecci- 
tare nella nostr 1 anima tutti i di- 
spiaceri , che, sembrano nascere 
dall 1 amore tradito ed oltraggiato . 

Il Cavaliere d 1 Ossery mio fra- 
tello- v 1 importunò ben tosto col- 
la sua assiduità : il di lui esem- 
pio mi spaventò, e T avversione 
che mostraste pel suo amore , mi 
fece usare di tatto k) studio, on- 
de celarvi il mio . Aggradito, e 
preferito come amico , temeva di 
farmi conoscere, per amante * Mi 
era cosi dolce di essere vostro con* 
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Giulietta tatcsby i $ 
fidente , e compagno indivisibile 
de 1 vostri passatempi , di Vedervi 
ognora , senza esservi di noja , ed 
inspirarvi del riserbo , che non ar- 
dii arrischiate di perdere- questo 
tene , scoprendovi il disegno mio 
di potervi piacere ed interessare . 
Mi sembrava talvolta , -che mi in* • 
dovi a aste * Un giorno scordatomi 
di non avere diritto alcuno sii- 
voi ,■ onjs mostrarmi geloso, la- 
sciai travvedere del dispetto , e 
della malcontente z2a . Le mie in- 
quietudini vi furono sensibili , an- 
che di troppo . Ah, che mi e 
pur dolce il richiamarmi' a men- 
te questi primi istanti della mia 
felicità : tempi avventurosi ne’ 
quali senza sapérlo forse , voi ri- 
sentivate tutti i movimenti della 


mia anima V ma sono passati que- 
sti deliziosi momenti , e Lady Giu- 
non se né sovviene più*, 
[mie stento rinserrava in 


ai 


sentimenti 


cosi 


Vi VI 


S 2 
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cosi teneri ! Quante volte J3 ri- 
membranza di Lady -Chester v^n- 
ne ad intimorirmi ! Ma , dopo aver 
preso ad amarvi non consideran- 
do più il di lei cangiamento sot- 
to Io stesso aspetto, scusava gii 
la di lei leggerezza, e mi seni-» 
brava di non .avere in me quelle 
attrattive, le quali fan nascere P 
amore, e lo rendono costante. 
Osai parlare finalmente , e mi tro- 
vai al colmo d^ogni mio deside- 
rio . Voi acconsentiste a darmi la 
vostra mano f tutto mi annnnziava 
il piu felice avvenire . Ebrio di 
gioja non capiva in me stesso , 
impaziente di possedere ciò che 
più amava e rispettava nelP uni- 
verso, quando fui invitato alle 
nozze di Portland . Non so , qua- 
le presentimento inasprisse il do- 
lore, che sentiva neir allontanar- 
mi da voi ; ma partii da Erford 
oppresso da un secreto , e non in- 
teso affanno per avervi a lasciare ; 
Ah, che questo affanno era pur 
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Di Giulietta Catesby 17 
troppo il funesto presagio della! 
avenfv ra , che stava per succeder- 
mi V... Prima di entrare nel det- 
taglio umiliante dell’ avventura 
fatale , che ci divise , permette- 
temi d 1 implorare la vostra indui-* 
genza. . . Ma ; come sperare di 
commovervi , se non mi amate 
piu j se Ja mia vista vi spaventa* 
se voi mi avete chiuso ogni adi- 
to per sempte a quei cuore , un 
tempo così tenero per me, e co- 
sì sensibile alle mìnime mie in- 
quietudini ! Quanti giuramenti tra-, 
dite mai> se la mia felicità* pia 
non v’interessa! Dunque , quella 
passione così cara, e quei piace- 
ri così puri , che ella ci fece as- 
saporare , noti potranno rianimare 
iq voi nemmeno una scintilla di 
quel fuoco: . . Ah , tènera mia 
Giulietta, deh ! ascoltate le voci 
dell’ amore , lasciate, ch’egli vi 
nasconda i miei falli, e non vi , 
faccia vedére che il pentimento nuo* ^ 

B 3 
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Ritornava ad Erford portatola!-- 
la celerità, e dall'impazienza d' 
un amante ,che va a rivedere i 1 og- 
getto ^de] suo piu vivo amore, 
Quando, passando per Midlesex , 
incontrai Moufbrt, Bennet, 'And- 
son, ,e'. Lìndsey con molti altri 
gioyanetti cavalieri co"* quali avea 
fatti i stu jj alia università . Tran- 
né^Monfort , che era mio amico, 
dt rado, aveva veduti gli altri • *- 
Avendo però essi fermato Abra- 
ham , che cprrevai avanti di me , 
mt attesero alla posta, e ufob- 
bligarono a § montare . .Erano essi 
di ri tot no dalla caccia , e cenava- 
no tutti» da.Mònfort ,, la cuima-v 
dre era in villeggiatura nelle vi- 
cinanza . Essendomi impossibile 
di resistere alle, loro pregh ere , o 
P er . dire alle loro impor- 

tunità, fui costretto a cenare con 
loro, e privarmi così del piacere 
di arrivare ad Erford a tempo di 
potervi vedere almeno un istante. 
Prima di andare a] riposo . E S sen:. 
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Di Giulietta Catesby i9 
do ore rubate air amore, io le 
perdeva eoa amarezza ,« e ne feci ", 
il sacrifizio colla maggiore ripu- 
gnanza . Trovammo ? che la ma- 
dre di Mo 'fort era partita la mat- 7 
tina per Londra , chiamatavi da 
un importante affare ; quindi la 
nostra cena divenne’ una di quelle 
società libere , e clamorose , in cui - 
ciascuno si crede obbligato a par* 
lare , ove si parla da tutti in un * 
istesso tempo , ove si grida , si 
fanno le - più sfrenate e ridicola 
scommesse , si rompono^ i vetri , 
e i mobili, e spessi st ‘finisce in 
motti piccanti , ed ingiuriosi , che 
portano poscia alle .pia crudeli é»r* 
nincine . Sentii la noja > e la rab- 
bia fino di bel principio ; ma creb- 
be ancora dipoi u .$ * quando V in- 
sopportabile schiamazzo'’ de 1 con- 
vitati , il tuono de** lord dis:orsi, 
il disordine, e V indecenza 1 delle 
loro proposizioni, mi fecero ma- 
ledire il momento, in cui gji ave- 
va incontrati* Il Sangui fredda 
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che conservai in mezzo a questi 
stravaganti , accresceva molto piu 
T avversione, che essi mi inspi- 
ravano ; me ne accorsi , e volen- 
do rendermi meno sensibile la 
disaggradevole situazione in cui 
mi trovava , pensai y che il ioìo 
mezzo di ciò ottenere, egli era 
di cercare a sopire una parte del- 
la mia ragione . Disperando di 
potervi vedere al mio arrivo, ri- 
solti di fare come gii altri, e mi 
accomodai alle loro pazzie : be- 
rei abbondantemente , indi andai 
seco* loro in discorso . 

La conversazione variando ora 
su d 1 un oggetto , ora sull 1 altro , 
cadde sopra Je donne : se ne par- 
lò con piu di vivacità , che di 
decenza , ‘ gli uni esaltandole , e 
gli altri lacerandole spietatamen- 
te . Lindsey naturalmente sensibi- 
le ed onesto le difese con calo- 
re, e ci fece approvare questa 
opinione ; che la dolcezza di es- 
sere amati* da una sola è di gran$ 
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Di Giulietta, CatesSy . ir 
lunga superiore al piacere di spar- 
lare di tutte le altre. Si unirono 
dunque tutti per lodare questi es- 
seri seducenti^ a’qua’i il Cieìor 
diede il potere di renderci felici. 
Uno parlava della loro bellezza , 
la cui attrattiva ha tanta forza 
sul cuore dell 1 uomo ; T altro van- 
ta va o il loro spirito piu seducen- 
te ancora,, ò la finezza del loro 
Jmon gusto , o la delicatezza de r 
loro sentimenti. Monfort solo so r 
sten ne , che lo spirito naturale,, e 
la semplice ingenuità sorpassava- 
no il sapere , i talenti j e le co- 
gnizioni , che si fenno acquistare 
alle donne, e che la più sempli- 
ce era la piti amabile . Si dispu- 
tò contro di lui, egli si ostinò, 
provare il suo assunto nlan- 
dWFdire alla governatrice di sua 
sorelli di venire con lei . Biso-* 
gnava essere così poco capace di 
riflessione , come lo era egli al- 
lora , per esporre sua sorella » 
comparire tra dieci, a dodici 51*2- 
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violastri scaldati da] vino e ma* 4 
le in istato di pensare ai riguardi 
che dovevano a] di lei sesso , e 
alla di lei età. Intanto che si era 
andato a cercarla , Monfòrt ci 
disse , che erano solo due giorni , , 
che ella era sortita dalla casa ov* 
era stata allevata, e che egli T 
auliva colla maggiore tenerezza, 
non potendosi trovare figlia più 
semplice , e più amabile . Entro 
Miss Jenny a confermare colla sua 
presenta le lodi , che suo fra tei* 
lo avea fatte air ingenuità . La 
sua fisonomia annunziava questo 
carattere di semplicità: era -ella 
dolce , e modesta , e una figura 
nobile , e graziosa in tutti i suoi 
" movimenti non lasciava riflettere 
a quafche irregolarità di 
menti. Si assise a cantoni 
lo , e per sola sommissione" # drv 
lui replicati voleri rispóse ai brin* 
disi che gli furono farti dalla corri* 
pagaia .11 suo arrivo avea riani- 
' « mata T allegria de’ convitati : fé’* 
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Di Giulietta Cateshy ' aj 
lise ki, che la sua semplicità non 
le lasciò capire r indecenza delle 
espressioni, onde^ servi vinsi per 
celebrare la sua bellezza . Sir Ben- 
net si accinse a far bere la go- 
vernatrice , e ber* tosto la rese 
^impotente a vegliare sopra la gio- 
vinetta sua allieva. Miss Jenny 
annoiata dalla moltitudine , alla 
qualé non era avvezza , insistè per 
il permesso di ritirarsi : F ottenne 
con istento , e ci lasciò con pia- 
cere. certamente imggiore di quel- 
lo , che provò quando venne a 
vederci... Alcuni istanti dopò, 
stordito dal rumore, e spossato per 
il caldo mi alzai p.r prender aria, 
eli cui non mi era mai sentito un , 
l'oisogno piò grande . Sortito dalla '* 
siala vi trovai in un atrio, che 
metteva ad fin seguito di stanze 
tutte oscure . - Scorgendo da lon- 
tano verso le ultime camere qual- 
c he pò di luce ? pa-ssai dall 1 una 
n ?lf altra stanza tino a* che giun*_ 
si ad un grande gabinetto, in cui 
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. mi parve di travedervi una don-, 

* na^ non ebbi il tempo di distin- 
guerla , perchè essa volgendosi al 
rumore del calpestio , che io fa- 
ceva , urtò nel tavolino su cui era 
; la candela, lo rovesciò, e nel 
cadere s 1 estinse il lume. Al suo- 
no della voce di questa donna , 
thè mi richiese chi fossi , la ri- 
conobbi per Miss Jenny ,* dissi il 
mio nome, e la pregai di avere 
la bontà, di farmi condurre al giar- 
dino > essa mi rispose , che. suo. 
nerebbe per ave^e un lume ; Nel. 
la profonda oscurità in cui era r 
vamo y non seppe trovar il cor- 
done del campanello ; p°ichè 
quell 1 appartamento lo era f come 
*a me , egualmente sconosciuto e 
nuovo . Mentre ella cercava a 
tentone di trovare ‘il cammina,; 
ed io faceva lo stesso , urtai ben 
due volte nelle sedie. Il mio im- 
barazzo, Tinutilià de’ nostri tea^ « 
tativi , ed io fine un urto .terri- 
bile che diedi in un tavolino la 
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Di Giulietta Catesky Zr 
fece ridere così di buon cuore , 
che io pure ne risi . Indarno ari- 
li™ 11 : 0 T"" 10 ' > chiamando 

fnnir ’ a 1 C ;è a E overt >atrice ,e ra 
sopita dal vino, ed il rimanente 

della gente diservizio, come sen 

fno£n SCia ’ Sra tro ^P° lontana dal 
luogo ove eravamo n £r p ofer i r ; 

sentire. Camminando all’ azzardo 

Jenny ‘raddo nr °' i 1651 ’ altra Miss 
J nny raddoppio le risa, e ] a m ;., 

inquietudine le facea dire m?| e 

motteggi e scherzi fanciulleschi 

che mi fecero ridere di cSS 

gma . Determinato a finire questa 

commedia , rer cui io cominciava 

ad impazientarmi , ed ella a vie. 

maggiormente riderne , la feci ri 

sol vere a deporre il pensiero di 

farci sentire dai servitori r. er 

rom re che ,Ut - tOSt0 j a tr ° vare lma 
Ferii ’ j u C1 Co , nducesse alla gal- 
leria, dalla quale passare poi al 

giardino . Lasciai , che ella , poco 

S1 > n ’ a ™ e 8 l10 di me pratica del- 
T.IV. C 
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la casa, mi guidasse > e tenendo- 
la per mano ci avanzammo lenta- 
mente uniti ; ma iatti pochi passi 
trovò'ella una sedia, distinse il luogo 
Wera, e mi disse, che inoltrandoci 
sempre diritto , avressimo trovata 
dirimpetto la pom,..Sgraziata- 
f mente inciampai nel tavolino, ro- 
vescino e • caddi stramazzone , 
tnendomi dietro la fanciulla, r» 
cui ’ mi era tenuto strettameli 
attaccato per farmene naturalmen- 
te un sostegno * onde^ non cadere. 
Un grande scoppio di riso, in, cui 
ella proruppe , mi assicurò , che 
ella non. s' era fitta alcun male . 
Questa strana sua allegnà , la si- 
tuazione straordinaria m cui im 
trovava , la. perfetta oscurità , il 
calore del vino , e la poco ferma 
mia ragione mi resero ardito j. vn 
momento decise: acciecato, non 
saprei dire come ,/ quasi tra U 
veglia ed il sonno , scordandomi 
della probità , delle leggi dell .0- 
spitalità, del mio amore per voi, 
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e del rispetto dovuto alta sorella 
del mio amico , mi abusai inde- 
gnamente del disordine , e della 
semplicità d’una figlia impruden- 
te, la cui innocenza cagionò la 
sua rovina • 

Appena passato il momento dell’ 
errore, mi' scossi, e vidi in tutta 
rombile sua estensione f infame 
mio attentato . he grida, i gemi- 
ti deir infelice, e i dolorosi so- 
spiri mi fecero raccapricciare 
Come se un nemico demone aves- 
se guidati fin allora i miei pas>*i , 
e le mie azioni , appena cercai , 
che subito* ri n venni la mia tro- 
vata porta in pria • Confuso , inor- ; 
ridito, disperato, non pensai che 
ad allontanarmi . Sortito dalle 
stanze, e giunto incorrile, chia- 
mai la mia gente, balzai fremendo 
in calesse, e partii per Erford di- 
vorato , e straziato da unafT spasi- 
mo di cuore , che vieppiù veni- 
va inasprito dalle funeste mie 
riflessioni . - -Co, 
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Ah , che al solo vedervi lo sen- 
tii rinnovarsi crudelmente f Con 
■ quanta bontà il vostro cuore ge- 
neroso , s’ interesso ne’ miei aftan- 
' ni! Quelle' tenere domande , quan- 
to mi fecero sentire i miei rimor- 
si f Non sapeva che odiarmi, pen- 
. sando , che aveva potuto tradir- 
vi . Il piacere però . v di vedervi, 
di esservi ad ogni istante vicino, 
di sapere che m,i amavate , l’idea 
^ . della mia felicità vicina, e un 
invincibile ascendente che aveano 
* sopra di me i vostri sguardi , e le 
vostre parole dissiparono alquanto 
la mia cupa tristezza . Comincia- 
va già a riguardare la mia teme- 
raria azione come un errore che 
potè vasi col tempo scordare , quan- 
do le di lei teneste conseguenze 
me la richiamarono vivamente, 
e mi costrinsero a subire la pena 
della mia imprudenza Ma, oh 
Dio-, quale pena! Ah, se voi m’ 
avete amato, se vi siete degnata 
di perdermi con qualche dispiace^. 
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re, misurate dai vostri . t miei tor- 
menti. Giudicate qual fosse il mio 
dolore , svellendomi da voi , da * 
voi che adorava, che adorerò fin- V 
eh- avrò vita/ qualunque sia il 
trattamento, che , sareste per far- 
mi!... Fatevi risovvenire,. Ma- - 
dami, di un corriere , che mi fe- 
ce cercare il giorno avanti alla 
mia partenza da Erford * egli mi 
recò pna lettera, questa era di - 
Miss Jenny . . . leggetela > 


* s - 

Lettera di Miss Jenny Monfort 
a Milord Conte di' Ossery . 

La sventurata sorella del' vostro 
amico la desolata Miss Jenny 
Monfort è perduta , e disonorata 
per r imprudenza di suo fratello, 
per la vostra, Milord., e più an-» 
c ora per la sua. Ella ve ne in- N 
forma senza sapere ciò che possa 
sperare da questo suo passo . Co- 
sternata non pensò essa ad esigere 
da voi cosa alcuna , e yoi nulla 
, c 3 


t 
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le avtfte promesso , Quali* diritti 
le rimangono oggi mai a ridatila- 
- re? Xiò non pertanto se voi V 
abbandonate , credete che nulla 
avrete a rimproverarvi ? . . Desi- 
dero colla maggiore , impazienza 
• la vostra risposta . Se questa non 
'addolcisce^ la mia riputazione , 
non aspetterò certamente,, che il 
mio disonore divenga pubblico . 

Il éolo mezzo , che può 'farmi- 
evitare la* pubblicità , T ho già in 
pronto Seppellirò meco questo 
funesto secreto, e nlssuno vi rin- 
ftccerà la disperazione * e la 
morte dell 1 infelice Jenny Mon- 
fort. ; ; • ' # 

Immaginatevi qual fosse il mio 
staro , Madama , dopo aver letta 
questa lettera funesta , e in quali 
angusne di spirito passai la not- • 
te* T ultima del mio soggiorno 
ad- Erfbrd . Formai mille proget- 
ti ? ma la mia ragione li condan- 
nava a m : sura che si presentava- 
no $Ua mia immaginazione: v«- • 
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leva recarmi dall 1 amico Monfort, 
palesaigli il mio doloroso stato , 
abbandonare alla di lui sorella- la 
metà delle mie sostanze , e tutto 
ancora se fosse duopo ; ( a che. 
mai mi servivano le mie ricchez- 
ze senza di voi ? ) ma poi , con 
qual fronte proporre al mio ami* 
co lina riparazione , che in caso 
eguale io non avrei accettata ? 
Dopo averlo offeso doveva io 
ins aitarlo , ed espormi al perico- 
lo di divenire l 1 assassino d** uà 
uomo, a cui aveva disonorata la 
sorella ? Pensava ancora , t Mada- 
ma, *air innocente creatura , che 
mi sarebbe debitrice della sua 
esistenza: poteva io metterla nel 
rango degli sventurati , e con- 
dannarla all’ obblìo , air infa- 
mia , ed al la miseria ? Dove- 
va io metterla nel crudele sta- 
to di abborrire , e ,di maledire f 
• autore de 1 suoi giorni ? Il fine del- ‘ 
la lettera di Miss Jenny mi Spa- 
ventava in mezzo aj le mie agita- 
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zicni v e a 1 miei spasimi. Pene-, 
trato dal mio amore per voi , e 
disperato di perdervi , presi la ri- 
soluzione di non ascoltare che V* 
onore , ed immolare i miei più 
cari affetti ad una persona , il cui 
stato per mia colpa esigeva que- 
sto crudele sacrifizio. - 

Quanti contrasti , quanti sin- 
ghiozzi ini costo questo terribile, 
e doloroso sforzo I . .. Si trattavi, 
della mia Giulietta.,, che doveva 
abbandonare!.,, eravate voi $> a 
cui mi bisognava rinunziare \ . • 
Venni in traccia dì voi per esala- 
re il mio dolore nel vostro seno, 
confidarvi il mio delitto , e i miei 
disegni , chiedervi consiglio , e 
consolazione ; ma appena fui alla 
vostra presenza , che perdei tutto . 
il coraggio . L * 1 orribile verità mi 
si arrestò sulle labbra , e noposai r . 
nemmeno darvi' una lettera , che , 
scritta aveva nel tumulto de 1 miei 
pensieri : abbandonai Erford , me 
nc allontanai, e mi strappai dalla 
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vostra compagnia nella disperata 
persuasione di piu rrlai rivedervi. 
•Lasciai la mia lettera ad Abra- 
ham , ordinandogli di darvela do- 
po che sarei partito; e raggiunto 
il nessaggiere di Miss Jenny , che 
aspettava alla posta il risconto, 
mi avviai con lui aMidlesex; ove 
smontai dall** amico Monfort. 

La violenza degli affetti che mi 
agitavano , e lo sforzo che mi fa- 
ceva per nascondere il mio tur-/ 
bamentò, gai destarono un calore, 
ardentissimo , e mi produceva una * 
specie' di ebrietà, die offuscata^ 
lasciavamo là ragione. Chiesi su- 
bito di Monfort ; ma essendo egli 
a Londra , mi condussero dalla 
madre . Dopo una corta con ver- 
sizione feci cadere il discorso so- 
pra Miss Jenny, e udendo, che 
non vi era alcun progetto fissato » 
di stabilimento per questa giovi- V 
ne , h domandai in i sposi „ La 
proposizione fu ricevuta con al- 
ti et tanto di gioja, che disorpre- 
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sa ; Lady Monfort non isperava 
Per sua figlia un partito così ric- 
co quale ;era il mio ; e benché 
e ssa fosse d 1 una nascita a compe- 
terle il rango che gli offeriva, 

■ pure le misurate sue sostanze ne 
la allontanavano. La madre mi 
condusse all" appartamento delia 
figlia , annunziandomi come un 


amante , cui doveva ella riguar- 
dare come suo sposo, giacché mi 
offriva a divenirlo. Miss Jenny 
arrossì vedendomi ; abbassò gli 
occhi , con un 1 aria m^ta , e ti- 
mida ma il mio imbarazzo non 
era sicuramente . minore del suo. . 
Secondo la pratica ci lasciarono 
soli : la vergogna mi fece cadere 
a" suoi piedi , la* ricohosce n za 
la fece prostrasi ai miei.., non 
potendo parlare . . . sospiri , e la- 
prime furono le sole espressioni 
de 4 " nostri cuori. Fissai la giornata 
con Lady Monfort per istendere 
ia scrittura da nozze ; e simulane 
dd un affate indispensabile e 

i ", ' * 
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pressante partii per I-òndra. 

Giunsi alla mia casa in Un ab- 
battimento estremo f era penetra- 
to , divorato dal mio dolore , ;e 
più ancora da quello che pensava 
voi pure risentireste .. Entrando 
nel mio gabinetto, la vista d?una 
carta da voi disegnala .mi fece 
fremere , cosicché noa- potei con- 
tenere alcune grida , che fecero 
subito -accorrere la mia gente . 
Una tal quale frenesia mi tolse T 
uso de' sensi, e non so cosa sia- 
mi avvenuto nel cprjso di molti 
giorni , mentre non sentiva mè la 
malattia , nè il pericolo del mio 
st^o, Gli spiriti . abbattuti dalla 
violenza de 1 frequenti. ; trasporti , 
col soccorso dell’arte .aiutati , mi 
aveano lasciato in una specie d** 
insensatezza ♦ Monfort - mai abban- 
donò ij mio letto : le mie inten- 
zioni che aveva ?apure da sua 
sorella , addoppiarono i) suo af- 
fetto, e resero la sua amicizia più 
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tenera > e premurosa . Si compia- 
ceva dell’ idea , che gli era venu- 
ta di feria comparire a quella ce- 
na ; er* persuaso , che mi avesse 
inspirato allora deir amore, e se 
tic consolava con trasporto . Pen-. 
sate, quanto s\ fatti discorsi mi 
passassero dolorosamente il cuore! 
Finalmente mi ristabilii , e sposai 
Miss Jenny • • - Quali sforzi , oh 
Dio! mi costò mai il contenere 
le lagrime a piè di quell’altare 
istesso, dinanzi a cui mi era lu- 
singalo di ricevere dalle mani 
de! Cielo la sola compagna , che 
poteva fare la felicità della mia 
vita! ... Dopò essermene priva- 
to , egli ha voluto rendermela 
questo Cielo pietoso ; ma ella 
ha cariato , e divenuta fiera., in- 
sensibile , ed inumana . . . ella non 
vuole assolutamente perdonare.. 

Partii subito per ia Contea cP 
Erney , ove condussi mia moglie, 
giovane , dolce , sensibile , rico- 
**$«ceotc> ed amabile; ma non 
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era essa Lddv Giulietta , don era 
la donna e ietta dal miai cuore ? 
quella che amai ognora , ; ed a cui 
non imprestavano a consacrare che 
mesti sospiri , ed inutili lagnine. 

Miledy d r Ossei y diede alia lu- 
ce una bambina, • questa vista 
fece, sentire ai mio cuore 1' uni- « . 
co sentimento di gioja, che gu^ 
stai lungi da voi v. . Amabile , 
cara, innocente cagione de' mìei 
affanni T Quante volte la bagnai 
delle mie lagrime, golendo j^er 
altro di avere compiti i miei do* 
veri a suo riguardo ! Ah , con 
quanta tenerezza dovrebbe ella 
amare suo pr^dre, se. sapesse un 
giorno a quale prezzo ella porta 
il di lui nome ! . ' , , * N 

Io passava le giornate intiere 
pe 1 boschi per tenermi lungi da 
■Miledy; poiché temeva la, di. lei 
presenza , e le sue carezze m 1 
inquietavano : aveva per lei tutù 
' i riguardi deUVrtiicizia, ma non 
tenerezza dell 1 amore . Capiva < 
• T.iV. D 
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esserle debitore de** sentimenti più 
dolci : ma come darle un suore , 
che voi possedevate intieramente . 
Credendo di^poter riparare colla 
mia generosità la ..freddezza del 
mio cuore , attento a procurarle 
de’ piaceri, che non gustava, le 
dava delle feste , ognidì qualche 
regalo ; e ravèa infine lasciata a 
su© talento regolatrice delle, mie 
entrate . Non àvea essa che a far- 
mi trawedere le sue brame per 
Ottenere il tutto. Mi pareva con- 
tenta, la credei felice ; ma il 
tempo mi Ha instruito, clie ella 
era un’infelise vittima del dolo-» 
re al pari di me . • 

* Pifi' volte fui sul punto di scri- 
vervi , di confidarvi V animo mio, 
ed informarvi dei motivi del mio 
matrimonio, del quale a ragione 
dovevate essere sorpresa ? ma si 
trattava di mia moglie , „ ed era 
la madre di mia figlia, il cui di- 
sonore vi avrei palesato; eppoi 
come osare dirvi, che vi fu ua 


0 


Di Giulietta Ctttesby 
momento deila mia vita, in cui 
ho potuto mancare alla probità , 
primo fondamento della stima on- 
de voi mi avevate onorato? Mi- 
lord Exeter , mio amico fino dair 
infanzia, essendo il solo, che sa- 
pesse il mio amore per voi , a 
lui m’indirizzai per sapere ciò 
che facevate . Seppi , che eravane 
restata ad Erford , che vi pian- 
gevate la morte di vostro fratel- 
lo ... Ah, perdonate all’ amor 
mio disperato , la stravagante con- 
traddizione ce’ suoi desideri* . * 
Cosa non avrei dato, o fatto per 
readervi tranquilla, e contentar 
Eppure sentiva a consolarmi , pen- 
sando , che voi eravate ad Er- 
ford , che eravate sola , che pian- 
gevate , che forse io aveva qual- 
che parte alle vostre lagrime, 
'che fra i pianti sparsi sulla per- 
dita di un fratello amato , forse 
qualche sospiro sarebbe fuggito 
per 1’ amante , che vi adorava . 

D 3 
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Il vostro ritorno a Londra nti ca- 
gionò le più vive inquietudini : 
voi ricevevate le^ visite del Duca 
di Spflolk ; ed io geiOiO , ed in- 
giusto tremava, cne ottenesse un 
bene al quale io non poteva più 
pretendere . > 

Ogni settimana ricevendo un 
dettaglio minuto d* ogni vostro 
passo, questa qualità ai commer- 
cio indiretto , che mi sembrava 
di avere con voi, era il solo pia- 
cere’ a cui fossi sensibile àncora. 
Ciò che leggeva della vostra con- 
dotta mi toccava , T anima, ha f 
quanto raddoppiava il mio amo- 
re, e la mia venerazione ■ per 
yòi V. .«‘Quale donna nella vo- 
stra età si regolò mai cón tanta 
prudenza, e seppe, accoppiare sì 
.bene V austera saviezza air ama- 
bile amenità * e agli usi de) mon- 
do? Quadv altra mai possiede a 
così perfetto?, grado quelle dolci 
virtù , . delizia della società) $ 
quell’ indulgenza , che fa amar 
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.in voi la superiorità, che voi so- 
la non conoscete ?... Ah Lady 
Giulietta, forse che solo per far- 
vi ammirare, Cielo vi colmò de' 
suoi doni i più preziosi , e rari ? 
Oh Dio! ... Vi fu un tempo, 
in cui credevate non averli rice- 
vuti , che ger rendermi felice. 
Dopo un anno di soggiorno ad 
Herney, Lady d' Ossery fu at- 
taccata da un male, che sembra- 
va indicare la consunzione , Fron- 
ti soccorsi la ristabilirono alquan- ' 
to; ma sul cominciare deiT in- 
verno ricadde in un languore, che 
fece tremare della sua vita . Il 
male suo pericoloso, e la dolce 
sereni à , che mostrò nel corso 
della malattia, có 11 movendomi f 
di venni assiduo al suo letto. Ri-* 
flettendo sulla mi? condotta te- 
mei di averla fufse fiuta - rad- 
doppili quindi le mie premure in 
servirti, e usai 'tinta F attenzio- 
ne per dissipare f impressione % A 
che foiose la mia indtlferenza aves* 


$e potute Sire sul -di lei spirito* 
Non sortiva dalla sua stanza, che 
per cortissimo tempo , e le pre- 
sentava io stesso, il cibo , e te 
v medicine , che le erano ordinate. 
Intesi allora la forza del vincolo , 
che ci univa , capii di averne tra- 
scurati' i doveri, e itie nè faceva 
Mègli amàri rimproveri . 

Io T ajutava un giorno a cani* 

.* sminare nella galleria ^ ove avea 
desiderata di provarsi a paweg- 
[iare , pmcfcè debolezza V &* 
)ligaya ad iàp^t^iatsi alle mie 
. traccia > qyando‘ dòpo nfcuiii pas- 
csi ‘rientrò nella sua stanza sempre 
. appoggiata . ed io me la strinsi 
più volte dolcemente al seno . Fe- 
ce ella un movimento^di sorpre- 
sa , ' mi fissò attentamente , ed os- 
servando nc f riu#i .occhi i segni 
della più grand# commozione , mi 
prese una^ mano J : è bagnandola di 
calde lagrime . ? * . Ah h sono puf 
. infelice , mi disse * di cagionarvi 
tanti* affanni! er#"fo#se desti- 
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nata T infelice Jenny ad aifhgger- 
* vi ? In u n cuore meno generoso 
del vostro forse il mio stato sve- 
glierebbe delle liete speranze. La 
-jriia morte vicina va a rompere 
de 1 vincoli /' che vi tormentano, 
■e una catena crudele sotto il cui 
peso gemete * Una forte inclina- 
zione vi avea prevenuto il cuore , 
ed io non ho dritto alcuno di la- 
gnarmene ; anzi , caro Milord , 
ammiro la grandezza del sacri 
zio che mi faceste , ve ne rin- 
grazio, eia mia riconoscenza di- 
viene ancor piu viva. Perdonate- 
mi, Milord, queste lagrime : que- 
sta é la prima volta che ardisco 
versarne in vostra presenza. o 
tenute gelosamente rinchiuse nei 
fondo del cuore le mie amerez- 
r ze ? ma la bontà , V intenerimen- 
to in cui vi vedo, e il line mio 
vicino mi strappano la confessio- 
ne un amore il più vlvo, ma 
' che non potei farvi meco sentire, 

.Tanti riguardi > Wi keuehzj 
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indenni zzarmi dell* amore , che 
non avente, facendomi ammi- 
rare lo sposo che idolatrava , han- 
no inasprito ognora più il dolore 
di non potervi piacere . ♦ Desi- 
dero , continuò ella nel tuono più 
tenero v che quella che mi ha : in- 
volato il vostro cuore abbia con- 
servata per voi una tenerezza | iù 
degna della vostra costanza,* Mi 
sono iuta un dovere di nascon- 
dervi la violenza del mio amore, 
e di Soffocarne gP impetuosi im- 
pulsi,, solo per timore di^servj 
importuna . Ho perfino moderati 
i trasporti della mia riconoscenza , 
temendo farvi forse arrossire di 
non amare , come sembrava tne« 

• ritarlo , V amorosa , e la renep 
vostra consorte • Permettetemi , 
che ora almeno osi sf girla in 

* questi ultimi momenti, ^oi* ave- 
nte sacrificato all 1 qnore di ujia 
i giovane sventurata , un bene ,il 

più caro ; . . ha , possiate ricupe- 
rarlo, quand’ ^ia più nqn esiste 
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r 4 ! . . . possilo gi ardenti miei 
voti atti aere sopra di voi tutte 
le benedizioni del cielo, che mi 
ascolta, che mi chi ima a se, e » 
da dove spero ben t,osto vegliare 
alla re ietta del mio generoso be- 
nefattore , di queUo che si è de- 
.griato^ con uno sforzo sì grande, 1 * 
di non abbandonarmi al disonore, 
del quale nemmeno la morte a- 
vrebfce potuto garantirmi. . Anna- 
te l’innocente mia figlia, ami e- 
la, Milord, ed obbiiate i mali, 
che vi cagionò la di lei sventu- 
rata genitrice . . . . Mtled y Os- 
sery poteva parlare senza timore 
d’essere interrotta ; poiché ogni - 
parola che profferiva era un col- 
po doloroso che mi trapassava il 
cuore; L’aveva pur troppo tra- 
scurata; ma il tempo non mi la- 
nciava mezzi di riparare con una 
condotta più tenera la mia lunga 
indifferenza troppo al vivo da lei 
intesa. Ah, Madama, è pure or- 
ribile cosa il conoscersi reo J. Se 

V .. * t 
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quelli che g sono offesi potessero 
comprendere il /terribile effetto 
de 1 rincorsi su d’un cuore sensi- 
bile e virtuoso, ha! si, trovereb- 
bero ^vendicati pur crudelmente. 
Aveva io fatti venire da Londra 
i Medici più accreditati : il Dot- 
tore Lereins, Harrison, e tutti 
quelli da 1 quali si poteva sperare 
qualche soccorso dalla loro arte 
' erano stati da me condotti al let- 
to della languente Mijedy d’ Os- 
sery . Non* dovrei direa voi cer- 
tamente , ^ quanto ardentemente 
bramassi di poterla conservare in 
,yita; ma nè la sua giovinezza, 
nè i soccorsi dell’ arte poterono 
salvarla dallo stato disperato a 
cui era giunta. Io la* perdei, t 
spirò l 1 infelice nelle mie braccia. 
Malgrado le sicurezze, che mi 
iiiron date circa la qualità della 
sua malattia, che mi dicevano , 
nata con lei, e procedente da una 
troppo dilicata costituzione di 
'temperamento, non potei a me- 
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no di riguardarmi come il carnea 
fice della troppo amorosa , e sven- 
turata Jenny ; mi ripeteva dolo- 
rosamente gli ultimi suoi detti, 
ed^ era inconsolabile di non esser- 
mi fatta forza almeno per finge- 
re di amarla, onde celarle, che. 
un'altra possedeva tutti i miei 
affetti. Ma quando uno ha perda* 
ta la speranza di essere felice , 
può egli mai persuadersi di esse- 
re capace di fare la felicità di un 
al tro ? ^ - 

A misura che questo tristo spet- 
tacolo andava dileguandosi dalla 
mia mente, ripensava con tra- 
sporto , che voi eravate libera 
tuttora, e mi lusingava, che un 
amore così tenero non sarebbe 
ancora estinto, che voi ne con* 
servereste la rimembranza , e che 
il sincero doloroso racconto delle 
mie sventure potrebbe ancora ria- 
nimarlo. La cognizione del vo- 
stro carattere ajutava ad ingan- 
narmi . Le .confesserò ingenuamen- 
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te il tutto , andava dicendomi ? 
ella m 1 ascolterà , mi compiange- 
rà , e mi perdonerà . . . . Ah , 
che voi avete crudelmente distrut- 
ta questa dolce illusione , unica 
-, consolazione mia nelle mie di- 
sgrazie . 

Siccome non aveva lasciato Lon- 
, . dra , che per ' risparmiarvi il di- 
spiaceri d 1 incontrare una donna 
che aveva il nome, che voi vi 
eravate degnata di scegliere, de- 
terminandovi a cangiarlo, vi ri- 
tornai quindi tre mesi dopo <■ la 
morte di"L?dy Ossery * Con qua- 
le ardore mi avvicinava * io alla 
città, ove abitava V amabile Giu- 
, lietta l Quale viva brama di ve- 
dervi , di parlarvi , d* 1 ascoltare il 
suofto delizioso di queiia voce . . . 
• Arrivo h’nalrnente , e corro in 
traccia di voi . P issando avanti la 
casa della Duchessa di Neucastle 
scorgo al -ture vostre livree , m 1 
informo , q sento , che vi trova- 
vate appunto dalla Duchessa , . . 
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La mia impazienza non lascian- 
domi vedere P imprudenza della 
mia risoluzione, entro, vi ve?- 
go , e voi mi riconóscete . Quale 
turbamento , oh Dio, vi le^si in 
volto ! Quale sdegno negli oc- 
chi! Voi coglieste un. pretesto, 
sortiste, ed io rimasi immobile, 
penetrato dal dolore , e costretto 
a riconoscere di avere meritato 
queste prove di disprezzo , che 
per altro rrP era impossibile di 
soffrire . Indarno mi sono pi ò vol- 
te presentato alla vostra por*a , 
e indarno vi scrissi. Le mie let- 
tere costantemente rimandale , e 
tutti i miei sforzi per vedervi 
resi inutili , mi fecero disperare 
di potere un giorno placarvi . Noti 
trovai compassione , che dalla te- 
nera Batty ; ina ella era senza 
credito presso di voi . Carlile non 
ardì interessarsi apertamente per 
jvie, temendo con ciò di dispia- 
cere a Lady iinichetta. final*" 

t. iv. l 
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mente mettendo di colmo a 1 vo- 
stri rigori ^voi partiste, ed io po- 
co dopo vi tenni dietro fin qui , 
Hajifax J avendo nelle vicinanze 
comperata ana vasta tenuta , an* 
dai da Jui . Vi scrissi . , . . ah ! 
con quale fierezza avete voi ri- 
cevute queste prove dèlia mia te- 
nerezza T Non mi avete risposto 
che per isbarazzarvi da un im- 
portuno , 9 con una durezza , che 
non è certamente nel vostro cuo- 
re, ed alla quale non posso rico-, 
noscere la dolce , e la sensibile 
Giulietta Catesby. Dopo avermi 
Jasciato per ben tre giorni in pre- 
da alla disperata mia incertezza , 
non mi scrivete , che per rido- 
mandarmi le vostre lettere, . . Ahi 
non me le chiedete più, giac- 
ché . . . non sapref in conto al- 
cuno acconsentire a rendervele . 
Vi fu* un tempo , in cut vi ho 
creduta alquanto calmala : la bon- 
tà che mostraste , neip interessar- 
vi per la mia vita in pericolo , 



Dì Giulietta Cateshy .5* 
nel destinare un vostro servo in 
casa, di Sir Halifax per rendervi 
conto del mio misero stato , mi 
parve un raggio della rinascente 
inclinazione, che un dì aveste per 
me , e mi lusingai , che almeno 
l 1 amicizia vi parlasse in mio fa- 
vore. Ma no, voi non mi amati 
più ; mentre la *nia presenza v.i 
ha fatto orrore , fino a privarvi 
di sentimento , e farvi tramorti-* , 
re . La vista di un amante altre 
volte sofferto, preferito, e ama- 
to ha sparso sul vostro volto il 
pallore di morte .... Sarà dun- 
que vero, che sia perduta affatto 
per me la spiìranza di ammollir- 
vi, di placarvi? . . . Nulla . . . 
nulla potrà ottenermi il perdono l 
Ma , voi avete ragione , Madama, 
ed io non debbo l'agnarmi che di 
me stesso : sarei troppo felice , 
se potessi in qualche parte la- 
gnarmi dì vói . . Con quale pia- 
cere vi perdonerei io allora! Ah» 

- E 2 
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Lady Giulietta, se mai vi siete 
degnata di pensare* qualche volta 
ad un uomo che vi sembrò ingra- 
to , e infedele* quanto migliore 
era la vosrra condi lioae della mia! 
Voi ^ po r e va te odi are e spre zjtare 
coki , che vi, affliggeva ; ma io 
non posso che stimare , ed ado- 
rare quella che mi s rende il piu 
sventurato di tutta la terra ,, 

Ah ,, povera Lady d’Ossery! il 
di lei destino mi penetra di do- 
lore . Mia Er riche tra , come non 
^pagare il giusro tributo delle mie 
lagrime alla di lei morte?- Qua- 
le forza di spirito : quale eroismo 
deir amore sublime ! Adorare suo 
marito , eppure soffocare la sua 
tenerezza , per riconoscenza , per 
J1 tenerò dilicato riguardo di . . . 
-Eh , perchè » Milord, „ non amar- 
la f perchè ncm rendere felice un a 
moglie così degna di esserla . Per- 
chè fuggirla , affliggerla ? non me- 
ritava. forse tutta , sì j tutta la sua 

tenerezza? Oh* fu pure crudele 

» 
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Di Giulietta Cateshy 53 . 
con lei , Milord! La durezza del 
•suo cuore mi ributta . Sono ben 
lontana dall ‘‘approvare il dolore 
feroce, di cui moli vittima infe- 
lice questa moglie virtuosa ed in- 
nocente . Ah, cara Miss Jenny, 
povera sfortunata ! quella che vi 
rapiva il^.cuore dello sposo vostro 
adorato, quanto darebbe per ri- 
chiamarvi in vita, e mettervi in 
possesso degli affetti che vi era- 
no unicamen:e dovuti! Ella non 
turberebbe certamente il vostro 
riposo . . Ah, mia Frrichetta, 
.quale differenza ! Il mio dulore 
non mi è costato che lagrime ; 
ma quello di Lady Ossery gli è 
costato la vita. . • Sono inconso- 
labile di averla odiata. Ah! fui 
pure ingiusta, e inumana verso 
di lei , che anzi avea verso me 
tutti i diritti di detestarmi . La 
sua morte m 1 inquieta, e mi ad- 
dolora e^tre tnam ente, . Giacché 

Milord d’ Ossery me lo penne 1- 
& ** E 3 
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»tr ,M mando il sua manoscritta: 
rimanda tela, dopo averlo letto. 
Non so, ancora cosami pensi * , , 
Ah 1? amabile Jean y. , fu pure una 
sventurata vittima del piu crude- 
le affanno ! • J£d io lo crede-» 

. va felice ? . . .. A 


t*m iti r a xxxvr. 

»?' • ’• - 

. * / Lunedì . a Vinckesier . 

■ *JF A . t tó." 

' %«;■ 

A Veva bea ragione Milord d’Os- 
sery di dire, che la qualità 
^de’ suoi torti mi era ignota . Co* 
: me mai invaginarmeli? Quale at- 
-cidente! L 'oscurità .. . il gaèi* 

. netto, aggiungo io, la sua teme- 
% riti t 1 . tutto r occorso in sqiu-* 
rua^fu una disgrazia , che scordar 
v lo lece del mio amore . Ah , pur 
i troppo gli uomini sono soggetti» 
. sì fette dinjenticanze T Sì loro cuc- 
ire, ed i Joro sensi possono agire 
r separatamente: ciò almeno >è quant* 
essi pretendono 5 e colla scusa di 
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queste puerili distinzioni si con- 
servano la. facoltà di essere abi- 
tati dalf amore , sedotti dal pa- J 
cere, e trascinati dall* 1 istinto . Ci- 
me potrà una donna conoscer* 
quali sien® le impressioni che de* 
terminano un suo amante > essen- 
do gli effetti i medesimi , e la 
causa così equivoca ? 

Per altro , tuia cara Erri eletta/ ; 
questo perfido questo ingrato q ue- * 
•st'uomo falso e traditore , non r : 
era che un infedele . . . anzi lem* 

1 n\eno tanto . . La sua ragone .x. 
-turbata , la mente stravolta ... 1 
• vapori del vino • • • . Ah , qunte 
lagrime mi so» costati T • • . ‘re- 
cete voi , che io possa , o :kc 
f debba al fine perdonargli ? . • w 
Non 40 capire però come lai 
Milord d'Ossery abbia potuto er 
ben due anni lasciarmi ignorre 
questa fatàle secreto . ... Il m** ^ 
tivo che ne adduce è forte . . . r 
Povero infelice ^quanto gli è m* 

*'* costata la «qa probij^l , , r ); 
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paria di sua figlia , amabile dice 
eg/i , innocente, e mi compiac- 
cio di vedergli questo naturale 
tenero. . . . povera bambina.'! . - . 

Mi pare , cara amica , db sentir- 
mi prevenuta d n un sincero affet- 
to per questa figlia d' una madre 
sventurata , e d" un genitore: sen- 
sibile . . . Ah scegli mi avesse 
parlato ad Erford , quanti affanni 
avebhe risparmiai afT uno ed 
all altra ! Mi sarei arresa alla ne- 
cesità della sua situazione , e mi 
sarbbe sembrato meno crudele il 
crderlo , che vedermi abbando- 
nata; mi sarei consolata almeno 
v di?sseré a parte della nobiltà * e 
dda grandezza di questo suo sm- 
alizio ; avrei pianto, raccordo; 
nt non avrei versate lagrime co- 
s'amare; non r avrei odiato, e 
(sprezzato ; .anzi air opposto , 

^ ‘avrei stimato ... la dolce ami- 
:izia ci avrebbe consolati entram- ! 
ai delle perdite fatte Hall 1 amore, 
ed egli non sarebbe andato adin- 



* 


Giulietta Cjteshy 57 
selvarsi^ ne' boschi deir Inghilterra 
settentrionale per allontanarsi da 
me» ci saressimo veduti, e trat- 
taci» ed io avrei amata la sua 
moglie , la -tenera, la virtuosa 
Jenny . . . Cosa .invero avrei io 
potuto rimproverare ?... Le sue 
virtù, [a sua dolcezza , T amore 
suo istesso per Milord , non le 
davano un diritto alla mia ami- 
cizia? Sarebbe adunque stata la 
mia compagna , la mia , e la vo- 
stra amica. Ella vivrebbe forse 
ancora , ed io non mi sentirei il 
lacerante rimorso di • essere stata 
la innocente cagione delia sua 
morte . . .. Ma intanto Miledy d 1 
Osséry è morta... suo marito ne 
è la i funesta cagione, dunque è 
colpevole verso la moglie .... 
sì . . ■* anche verso di me , se non- 
altro per avermi ricusata la sua •; 
confidenza, e celato un secreto 
che tanto , nT interessava .... E’ 
vero però che si trattava di infa- 
mare ) presip di me almeno 7 una 
\ 
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donna , che era sua . moglie ; ma 
egli* non poteva farla , senza ol- 
traggiare lei, e se stesso ; ed 
io . . . io ... non so a che ri- 
solvermi «, • . 

> L E T T ERA. XXX VII. 

' ' « » • • •' * • • ■ ■ 

-, Martedì } * Vinche ster . - 

’ • • *. •' * ■ ‘ * ■ 

P Arto: dopo domani per Erford > 
Abraham spedito dal suo pa- 
' dixne è giunto per sapere nuòve 
di mia salute : ne è inquieto , di- 
ce egli f-ma io lo credo. più inr 
quieta dei’a. mia risposta Che at- 
tende, 'che della mia sanità . La 
morte*' commovente della 1 povera 
Jenny aveva • sospesi i trasporti 
della mia gioja per avere .trova- 
to il mio Milord d?Osaery inno- 
cente , nu 5 finalmente il cuore 
parla., e si fa sentire , Mia ama- 
ta Erricbetta, comprendete voi 
la felicità mia ? Il Conte di Ossc- 
ry non fc indegno della mia tote- 
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rezza * Ah , che è pure una del- 
ce compiacenza quella di accor- 
dare al di lui merito , ciò che io 
credeva di non concedere* che 
alla cieca prevenzione del mio 
cuore ! Non ha punto smentite le 
belle ^qualità , che soggiogarono 
gli affetti tutti dellVanima mi* . 
Egli è un uomo stimabile, sincer 
ro , generoso , che tra poche ore 
mi vedrà / . mi panerà . . . AH 
tutto è perdonato, tutto è intie- 
ramente scordato! Non gii farò* 
no, guadagnare • colle snmmissio" 
ni, col timore, e colla sospensio- 
ne un bene che desidera , ed io 
gli accordo con tutta V animai 
Una pronta pace sarà il'' premio 
della sua confidenza... Quale fe- 
lice avvenire, mi si presenta alla 
mente l Ma vado a scrivergli , 
non volendo ritardargli il piace- 
re , che sta in mia mano di pro- 
curargli . . Eccovi la pepici del 
mio viglietto . ‘ - \ ?■*.« ^ 
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4 Milord d' Qssery • 

> ii t • 

1 i , 

„ Voi mi avete creduta cangia - 
ta - No . . v? ingannare , non lo 
sono punto. Sensibile alla vostri 
continenza credo di dovere esser- 
la egualmente, ai vostri sentimen- 
ti. Dopo domani vado da Milord 
d n Ormond • Se volete venire ad 
Erford io rivedrò colà il Conte 
d’Ossery col vivo piacere che si 
sente, quando si rivede un ami- 
co, che si credeva d 1 avere per- 
duto per .sempre 

Invitandolo di venire ad Erford, 
dicendogli * che lo vedrò con pia- 
cere , non è egli parlar ' chiaro 
quanto basti 2 Non so spiegarvi 
-quanto mi costi il moderare V agi- 
tazione de 1 miei ; sensi : la gioja 
mi brilla negli occhi, e non ca- 
pisco in me st»$sa . Mi dicono , 
che da due giorni in qui mi sono 
fatta bella, e di buon colore . . : 
Ah, Erriclve ta , cosa non darei 

i 
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per avervi in compagnia ? .. . 

Mi debbo prendere congedo," 
fare delle visite , dare degli ad-* 
dio, asciugare delle lagrime. Po- 
vero Sir Errico! egli e in verità 
degno di compassione . Gli ho 
aperto il mio cuore , gli ho con^ 
fidato tutto , credendo di essere 
debitrice di qualche consolazione 
alla passione estrema che sente 
per me... Questa confidenza pro- 
vandogli la stima che ho per lui, 
mi ha sembrato , che abbia cal- 
mato alquanto la sua tristezza $ 
egli sarà il mio amico, mi disse, 
e si farà una consolazione delle 
mie felicità • . . Uomo onesto, 
adorabile ! egli mi ha commos?o 
fino alle lagrime . Addio , mia 
Erricherta , starò in aspettazione 
delle vostre felicitazioni ad £r- 
fjrd . . . forse vi arriverò Giove- 
dì .. . chi sa , pocreob’’ essere an- 
che Mercoledì . . . so che sarete 
persuasa della mia impazienza 
per arrivarvi . < F 
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dj Ossery 4 Lady Ert 
rìfkettd . 

/ 

• , - - . v. x - 

lunedì ad Erford » 


_ r -^ avétè mandate ine vostre, 
T bella Errichetta , * Miledy 
Catesby . Fu subito riconosciuto 
il vostro carattere , e T impronto 
«lei vostro sigillo ? lina a chi ri- 
metter e queste lettere ? Esiste 
Sorse ancora unaMiledy Catesby? 
'Certamente ad Erford vi assicuro 
'che no . Se in cambio di quest* 
^mica così cara al vostro cuore 
volete accettarne un'altra Miledy 
V Ossery e pronta a .rispondere 
etile tenere vostre felicitazioni . 
EEssa ha aperte le ^vostre lettere 
con una liberti , di cui forse! *ne 
mesterete maravigliata* rèi quale 
autorità 'non -ha questa donne am- 
mirabile , e . adorabile f Questa 
din Retta! essa è rnia finalmente, 
$ mia per sempre , • . ì^on voglia 
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Di Giulietta €dtetby 
pili sentire parlare di Miledy Ca* 
tesby ; ma bensì delia cara mia 
moglie , della mia amica , mia 
amante , mio. genio herredcQ , ch$ 
mi rende tutte le feliciti di cui 
n'era privo . Permettetemi d3 
ringraziarvi delle istanze generò-», 
se , che avete fatte in mio favch 
re , onde ottenermi il perdona 
dalla celeste mia Giulietta • Eli*, 
vi ha secondata, e neiratto di 
accordarmi questa sospirata grazia 
m'ha mostrata tutta la bontà, Q 
tutta la nobiltà de sentimenti, di 
cui la credetti capace Jeri fu la 
«9lenae ; la felioisrinte giornata , 

4 
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E così ! . , • questo indiscreto 
non la finirà una volta ? Si è for- 
*se proposto di volermi lasciare 
dir nulla?.. Mia cara Errichetta! 
Tutti essendo d’accordo controdi 
me, io non era stata invitata ad 
"Erford , che colla mira gii con- 
; certatà di tirarmi nella rete ; ma 
lo credereste , che mia cugina per 
T appunto era alla testa de’ con-* 
giurati , che non mi hanno lasciato 
campo nemmeno a respirare ? Un 
amante pentito a’ miei piedi ^pa- 
renti che adoro, che intercedeva- 
no per lui . . - • un cuore tenero , 
un ministro pronto ... In verità 
queste nozze sono state fatte con 
tale fretta , anzi precipizio , che 
dubito moltissimo della loro vali- 
dità Miledy d’Ormortd poi era 
così viva , e così impaziente , 
jroleva, e voleva con tanta ri- 
solutezza Ì -* ; 
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Di Miledy <F Onnond . / v 

Arrivo giustamente a tempo 
per giustificarmi . . ."canìe? una 
rete , una congiura , un matrimo- 
nio y che iè invalida ? Cosa pènse** 

• reste di me y mia cara Errichetta, 
se non conosceste a fondo i miei 
sentimenti per >la nostra amica; ? 
Sì, io. . . ite 1J ho? unita col «cava- 

t liere »il più, amahile delf Inghil- 

? terra . »« . li" matrimonio è vali- 
do, ed io v** assicuro , che nissuno 

♦ de’ contraenti* ha voglia di iom* 

’ per lo . Giulietta;, ditemi ora > ha 
ella diritto di lagnarsi di ipe * e 
della mia sollecitudine ? Io sapeva 
tutto appena giunto Milord d" Os- 
sery; ho preveduto tutto, quindi 
ho pensato, e disposto ’secretamen- 
U -felicità della ipia 
Giulietta e sempre stata una del- 
ie mie brame più ardenti ; la cre- 
do ora compita, perfetta, e rie 
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^66 fioria ii&iuU*tU%4its}y. 
attendo da voi i complimenti che 
merito giustamente dalla . vostri 
amicìzia ... * > . 
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” ' ' vi • » 

Siete attesa; sospirata coir ul* 

« timi impazienza d Non si>faranrio 
ine balli # nè feste ,.:mè «conviti 
■ senza . la mia cara Errichetta^ ag- 
* giungerei ancora , che .non .vi sa-* 

- ri piacere alcuno^ senza r di voi , 

- se. una certa persona che mi- sta 
dietro , Uggendo guanto scrivo , 
non fosse gii/ un pò gelosa della 

^nostra scambievole tenera amicU 

- zia * 
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